Milanocosa – Forum  

Versinguerra

La guerra, la pace, la voce, le voci, che vogliono dire e agire contro la guerra

)°(

Proposta a tutti coloro che vogliono incontrarsi e aggiungere propri testi 

in prosa e in poesia

nati dall’insofferenza e dalla ricerca di possibilità diverse rispetto  alle tendenze in atto: catene di bombardamenti, atti terroristici e altre azioni militari che tendono a un circolo vizioso, sempre più ampio, violento e perverso, senza alcun risultato rispetto ai terroristi che hanno abbattuto le Torri Gemelle.

  È un invito a dare testimonianza di presenza, nonché di condivisione del comunicato che segue del Sindacato Nazionale Scrittori

)°(

comunicato stampa
Nell’esprimere la propria ferma condanna al terrorismo, il Sindacato Nazionale Scrittori, di fronte a una situazione internazionale che potrebbe preludere a un incendio dell’intero pianeta, manifesta la sua fortissima preoccupazione nella convinzione che la guerra, praticata come metodo di risoluzione dei conflitti, produca soltanto una spirale perversa di vendette, non di giustizia.

Oggi siamo dinnanzi al rischio concreto di una deriva che può condurre ad un vero e proprio ‘scontro di civiltà, di cui sono parte attiva interessi economici e politici, nonché fattori sociali, culturali e religiosi. Un processo che coinvolge come principali vittime tutti i poveri del pianeta.  

Il SNS ribadisce, oggi più che mai, il principio della responsabilità attiva degli uomini di cultura a favore di un dialogo sempre più aperto ed intenso tra le diverse civiltà del mondo.

15/10/01 - Sindacato Nazionale Scrittori
)°(

I testi inviati possono essere editi, inediti, antichi o recenti, purché attinenti al tema dell’iniziativa, e verranno settimanalmente raccolti, selezionati e fatti circolare.  L’insieme dei testi che man mano si aggiungeranno, comporranno due sezioni: 

Espressioni, Opinioni e scenari.
La prima è avviata – non a caso – da un testo noto (del 1958) di Antonio Porta, poeta che della ricerca di forme capaci di essere attivamente presenti nel magma spesso violento degli avvenimenti, fece uno dei motivi fondanti della propria espressione.

La seconda sezione parte dal noto articolo di Oriana Fallaci sul Corriere. Perché anche chi, come noi, non ne condivide gran parte del contenuto, ne ha tratto motivi di utili riflessioni.

Milano, 20/10/01

Inviare i testi a:

Adam Vaccaro – Milanocosa 

T./Fax: 02 4459577 – E-mail: vacad@tiscalinet.it 

L’iniziativa di VERSINGUERRA 

di Adam Vaccaro

Dopo lo shock e lo sconcerto dell’11 settembre, dopo la condivisione del dolore e la reazione di guerra totale guidata dagli USA, si è presentato per tutti il problema del che fare, a cominciare dal cosa dire. La prima conseguenza di ogni forma di orrore è la perdita di parola, con la tendenza alla chiusura smarrita e solitaria. Infatti alcuni si sono espressi proprio in consonanza a tale chiusura, qualificandola come la scelta più opportuna. Posizione più apprezzabile di quella di tanti che si sono chiusi in casa in aristocratico silenzio, in appagato domestico o nell’incapacità pura e semplice di non saper cosa dire. 

L’iniziativa di Versinguerra – proposta dall’Associazione che dirigo, Milanocosa – ha voluto proporre più che una parata di testi poetici su e contro la guerra, uno spazio di Espressioni (in versi e in prosa), unito a riflessioni prese anche da organi di stampa (Sez. Opinioni e scenari), al fine di riattivare una comunicazione autonoma rispetto alla valanga di immagini mediatiche e opinioni, prevalentemente uniformate alle scelte di guerra dei governi occidentali. 

L’opinione pubblica è stata in gran parte coinvolta nello spirito di guerra totale alla caccia del mostro, senza alcuna riflessione sulle cause, sulle nostre responsabilità, sulle radici culturali ed economiche che avevano creato le condizioni per uno scontro totale e senza vie d’uscita. 

L’obiettivo era dunque quello di favorire una riattivazione della ripresa di parola, che non fosse appiattita su un osanna generale di guerra a Osama Bin Laden, nella convinzione che nulla cambierebbe una volta eliminato (come adesso pare) quest’ultimo.  

Tutto si ripresenterà, facile profezia, in forme nuove o ripetute, fino a quando non saremo capaci di sciogliere e cambiare i nodi di fondo che fanno da utero a simili orrori. Seguono su tali nodi minime considerazioni sintetiche (che tengono conto di tanti interventi raccolti o inviati), che ovviamente non pretendono di dare risposte. Queste possono nascere solo da spazi ben più ampi di quello creato da Versinguerra. Tuttavia, mi è sembrato importante proporne uno, come avvio nella direzione di ricerca comune di possibilità di vita diverse da quelle in atto. Con l’implicita domanda: se non insieme, come?

Un insieme che comunque ha costruito una rete di voci e persone, che con versi e altre forme hanno interagito, hanno superato l’iniziale perdita di parola, hanno scambiato emozioni e pensieri. Un insieme che ha collegato realtà e iniziative diverse, da Milano a Roma a Napoli, motivate dallo stesso spirito. Questa rete costituita da voci e contributi provenienti da tante città italiane e straniere (europee e qualcuna anche americana), per un totale di oltre 70 autori, importanti o poco noti, scomparsi o viventi, con l’intento prioritario, appunto dello scambio e dello stare insieme.

Nodi di guerra

L’attuale evoluzione-involuzione epocale degli scenari internazionali mette in evidenza alcuni nodi altrettanto epocali della nostra cultura. Nodi che sono venuti al pettine ora, ma che non sono né di oggi né di ieri: risalgono alle radici della nostra cultura e identità.

L’accentuazione del senso di smarrimento percepito da tutti dopo l’11 settembre ha generato e genera reazioni varie. La prima reazione è di odio violento e senza appelli verso l’altro e i suoi indubbi orrori; è la base sufficiente per creare il mostro, contro cui scatenare tutta la violenza possibile – violenza giustificata a specchio dalla violenza dell’altro. 

Sono considerazioni applicabili a entrambi i campi contrapposti, e quindi vale la pena di riflettere sulle modalità comuni delle due culture, nonostante le notevoli differenze. Per quanto riguarda l’Occidente, è uno stato di guerra che fa da un giorno all’altro piazza pulita di tutti i pilastri di civiltà e di democrazia di cui l’Occidente si fa vanto. Combattiamo un mostro? Inutile soffermarsi su scrupoli e codicilli, altrimenti veniamo infilzati come le 2 Torri. Estrema difesa uguale estremo attacco. Sospendiamo ogni ragionamento e concentriamoci a distruggere prima il nemico, poi ritorneremo civili e democratici.

Tutto questo viene da lontano e si ripete, pur con le logiche varianti epocali, nel tempo lungo della storia. Tutto questo nasce da una cultura che si costituisce nel presupposto di essere il punto più avanzato dello sviluppo umano complessivo. È una cultura nata e sviluppata su caratteri di monoteismo, centralizzazione, maschilismo. Entro tale alveo, l’attuale fase estrema del capitalismo tende a procedere travolgendo ogni senso del limite e del sacro, con una ideologia di demoniaco senso di onnipotenza e di sviluppo infinito, che legittima i propri orrori nei confronti della natura e di gran parte della popolazione mondiale.

La tragedia della guerra attuale sta nella contrapposizione di due fondamentalismi che operano all’interno della stessa logica di distruzione dell’altro. Uno utilizza ideologicamente il senso del sacro recuperato entro una logica di monoteismo arcaico. L’altro l’ideologia della superiorità democratica, basata in effetti su cose e maggiore ricchezza materiale. La tragedia (la nostra tragedia) sta in effetti nella totale mancanza di prospettive di uscita da tale contrapposizione.

Le possibilità di uscita passerebbero da altre logiche e fatti, per ora utopici: recupero del senso del sacro della vita attraverso un policentrismo culturale; eliminazione della base materiale dell’economia mondiale attuale, che produce il 20% di ricchi e l’80% di poveri. È questa la macchina da guerra che continuerà a produrre fame, orrori, mostri e un endemico stato di guerra, a volte latente, a volte evidente.  

18/11/01

Adam Vaccaro

Nella sezione Opinioni e scenari, sono stati inseriti testi selezionati da articoli tratti dal Corriere della sera, La Repubblica, Manifesto, La Stampa, Comunicati Ansa, Documenti Slai Cobas, dichiarazioni dell’Associazione di amicizia Italia Palestina, Dario Fo e Franca Rame News, documenti di Emergency, Bollettario.it, lettere ricevute. 

Gli autori dei testi sono: Giacomo Contri, Umberto Eco, Oriana Fallaci, Umberto Galimberti, Giacomo Guidetti, Francesco Leonetti, Francesco Mandrino, Dacia Maraini, Giancarlo Majorino, Edgar Morin Massimo Palladino, Giovanni Sartori, Tiziano Terzani, Adam Vaccaro. 

Nella sezione Espressioni, testi di: Antonio Porta, Adam Vaccaro, Giorgio Luzzi, Valeria Patera, Guido Caserza, Roberto Caracci, Ennio Abate, Gianni Godi, Massimo Palladino, Roberto Cogo, Paolo Pagani, Francesco Forlani, Anna Maria Ercilli, Annamaria De Pietro, Ivano Mugnaini, Andrea Balzola, Marco Palladini, Guido Oldani, Gianfrancesco Chinellato, Rianaldo Caddeo, Oretta Dalle Ore, Maddalena Mongiò, Andrea Carlo Bortolotti, Italo Calvino, Mauro Ferrari, Maria Pia Quintavalla, Luigi Cannillo, Loredana Magazzeni, Anna Santoro, Laura Cantelmo, Giuna Leali-Valente, Ferruccio Brugnaro, Lelio Scanavini, Francesco Forni, Fausta Squatriti, Giacomo Guidetti, Daniela Matronola, Paola Campanile, Antonio Spagnuolo, Salvatore Mingione, Gio Ferri, Gaetano Delli Santi, Mascia Marini, Rossana Brambilla, Francesco Mandrino, Ivano Mugnaini, Angelo Ricciardi, Coco Gordon, Maria Teresa Ciammaruconi, Bertolt Brecht, Albio Tibullo, Barbara Gabotto, Piergiorgio Beraldo, Neeten Nasr, Maddalena Mongiò, Mariella De Santis, Gabriella Girelli, Stella Savino, Massimo Giannotta, Davide Argnani, Luigi Durazzo, Ottavio Rossani, Alberto Mari, Alberto Scarponi, Carlo Bordini, Wilma Minotti Cerini.

Breve antologia tratta dalla sezione ESPRESSIONI (a cura di Adam Vaccaro):

EUROPA CAVALCA UN TORO NERO

1.

Attento abitante del pianeta,

guardati! dalle parole dei Grandi

frana di menzogne, lassù

balbettano, insegnano il vuoto.

La privata, unica, voce

metti in salvo: domani sottratta

ti sarà, come a molti, oramai,

e lamento risuona il giuoco dei bicchieri.

2.

Brucia cartucce in piazza, furente

l’auto del partito: sollevata la mano

dalla tasca videro forata.

Tra i giardini sterili si alza,

altissimo angelo, in pochi

l’afferrano e il resto è niente.

3.

In su la pancia del potente

la foresta prospera: chi mai

l’orizzonte oltre l’intrico scorgerà!

Fruscia la sottoveste sul pennone,

buone autorità, viaggiano in pallone,

strade e case osservano dall’alto.,

gli uomini sono utili formiche,

la folla ingarbugliata, buone

autorità, cervello di sapone,

sopra le case giuocando scivolate.

4.

Un incidente, dicono, ogni ora,

una giornata di detriti, crescono

sulla piazza gli aranci del mercante.

Il pneumatico pesantissimo (tale

un giorno l’insetto sfarinò)

orecchie livella occhi voce,

le scarpe penzolano dal ramo,

evapora la gomma nella frenata.

5.

Il treno, il lago, gli annegati,

i fili arruffati. Il ponte nella notte:

di là quella donna. Il viola

nasce dall’unghia e il figlio

adolescente nell’ora prevista dice:

«Usa il tuo sesso,  è il comando.»

Dentro la ciminiera, gonfio di sonno

precipita il manovale, spezzata la catena.

Antonio Porta

(assisi
Amore in guerra che picchi ancora insistente 

col tuo zoccolo duro di cuore e di sesso

cavallo selvaggio che bruchi erba secca ai margini

tu unico zucchero sempre più solo 

Tu fragile fronte sulla linea della morte

sempre in attesa del tempo e delle cose 

sempre sul limite

di un grido inascoltato di fame e di sete

di un glorioso miraggio di Islamabad

sempre sul punto 

di svanire nei mille punti esplosi

di giochi/bombe al computer

Ma l’inverno, questo inverno d’orrori

che s/foglia la nostra vita

e lascia le foglie più assetate d’amore

marcire sotto quest’albero braccialcielo  

non lo potrà morire: la terra 

e quei mille fili delle sue radici

succhieranno umori

anche da pietre e vermi disfatti:

tra bambini idioti di idioti bambini 

semprinfuga esterrefatta davanti all’amore

operai geniali in rami asessati e assisi

scoppieranno ancora nuovi fiori

ott. 2001                                                                                                                                      
Adam Vaccaro
Sull’erta di Assisi

Su, abbandoniamoli. Qui o lì, abbandoniamoli.

Scostiamoli subito, abbandoniamoli.

Come cassettine scarichiamoli, scricchioliamoli

Prima che ci prendano di nuovo con l’oblio

Che il tempo coli e cementifichi l’oblio

Catturiamoli, obliamoli.

Su, abbandoniamoli.

Sono forti come quelle volpi o faine 

Come le sontuose lontre sono teneri e cinici

Come gli animali crudeli che occorre abbandonare

Prima che l’amore in noi sia troppo garnde

E occorre stivarli prima che ci inteneriscano

Ah i ricatti degli animali infanti

Struggente nome dei bimbi animali

 E noi che quasi li abbiamo amati e sorretti

E loro che sapevano di tradirci

Gli eleganti i forbiti

I democraticamente abbronzati

E così hanno parlato con gli altri

Sono stati ammessi alle celie del Duca

Dietro l’ala di un giornale si sono sorrisi

Noi siamo rimasti lì

Bersagli di riprovazione

Colmi di vergogna per questo vizio di pace

Carichi di dileggio forati dalla pioggia

Soli senza un capannone.

Abbiamo azzardato parole anziché bombe

Loro si sono girati dietro quel giornale

Dietro quell’ala si sono intesi.

Abbandoniamoli ora, non domani. Domani

Potremmo non ricordarcene più

Potrebbe quel loro pelo tornare a intenerirci

Quelle loro cravatte educate

La cavità elegante dei fonemi.

Ma sono uguali agli uguali

Potrebbero nel docile pelo ancora sedurci.

Su, abbandoniamoli. Domani?

Perché non oggi? Domani

Ci parlerebbero ancora

E sarebbe un miele amaro.

Oggi stesso, decostruiamoli.

Se saliranno sull’erta di Assisi, isoliamoli.

Smontiamoli come i ritrattini delle amanti

Deviamogli i fiumi e le strade

Via, dimentichiamoli. Oggi, non domani.

10-11 ott. 01

Giorgio Luzzi
Blues per New York City

(11 settembre 2001)






Contro la frenesia

scorpionica degli oceani in tempesta.

Oggi

ti darò un piccolo amore,








piccolo come la gardenia

per fare rifiorire il tuo giardino

insanguinato.

Oggi,

saprai di che colore è la guerra

e scoprirai quanto lunga è la strada

che percorriamo ogni secondo 

di pace.

Oggi,

le nuvole corrono in cielo

e anticipano la vista degli aerei

alla caccia delle tribù velenose

a nascondersi.

Oggi,

il mio passo non s’arresta, no,

è la vita che continua sopra

le macerie di ogni giorno,

ogni notte.

Questa è la terra zero e

Non abbiamo più il parco degli scoiattoli

Da mostrare alle gente che traversa l’oceano,

adesso la terra è di un sole gravido di uccisi

che abbracceranno altri innocenti uccisi,

zero è il suono della campana sull’acqua

dove già sono i coltelli che si temprano.

Che Dio benedica la guerra

Per tramutarla in pace.

Oggi,

i tuoi occhi diabolici sorridono

anche se cadono missili di morte

che non colpiranno-forse-la tua

casa d’orrore.

Oggi, 

hai impresso nella mia mente

la gola sgozzata di un uomo scalciante

dalle povere idee leggermente diverse 

dalle tue feroci.

Oggi,

ho visto una donna ferita nel cuore

degli affetti più profondi d’utero

scagliare pietre sui tuoi assassini morti e

c’era solo polvere.

Questa è la terra zero e

Non esiste più il parco con gli scoiattoli

Da mostare a speranze che traversavano l’oceano,

adesso, la terra è di una luna martoriata

che incontra stelle e pianeti sfibrati e

zero è il rintocco nel vento universale

dove già sono i coltelli che vibrano.

Che Dio benedica la guerra

Per tramutarla in pace.

Oggi,

c’è chi tra voi ucciderà crudele

la terra, l’aria, l’acqua, il fuoco

e resteremo soli nella vostra casa 

degli orrori.

Oggi,

tutti ci guardiamo allo specchio mondiale

vedendo il boomerang dell’ingiustizia

tornare cantando musiche sataniche sopra

i nostri occhi.

Oggi,

non ci sono più numeri da contare e

le vittime cadono come le foglie strappate

dall’inverno già venuto gridando

suoni stonati.

Oggi,

si allineano le idee della confusione

e già sono affondate le nostre barche,

quelle che andavano felici per mari che

mai conoscemmo. 

E’ sulla terra zero che ho visto morire

All’improvviso Jessica Rabbit,

Paperino e la lussuria di centomila

Miliardi di vestiti di seta smagliante 

E nessuno ha il coraggio adesso

Di partire dall’eterno fumo, che sale

A coprire il respiro bloccato

Sulle corde degli ascensori franati.

Che Dio perdoni la frenesia assurda

Di chi lo ha negato.

Adesso,

gli scorpioni scrivono pagine di sangue

avvelenato sul libro sacro di madri

sconvolte dal volere del dio terrestre

su pietre di sabbia.

Adesso,

sopra gli oceani del silenzio finale

volano solo avvoltoi che guardano

il pasto dei corpi offerto dalle vittime

al canto infernale.

Domani,

ancora le grotte nascoste

sotto i templi di Micene

saranno colme di sogni 

del desiderio umano

dell’amore che tu donna reale

mi darai, tra i fiori dell’iris, 

creature consapevoli

di quella pace risolta in tempi lontani,

quando sarà conclusa

l’era dell’egoismo.

Sarà Dio,

il nostro amico silenzioso,

a condurci avanti

e noi tutti con lui saremo. 

(Cazzago-VENEZIA, 24 settembre 2001)

Massimo Palladino

eccoci ancora…
non le vedi anche tu le donne

togliere la polvere

impotenti

i resti sparsi di mobilio

tra i detriti e gli avanzi

di case

non li vedi adesso

anche tu lì seduto davanti

allo schermo

l’occhio divaricato

in un raptus di dogmatismo

pendola che oscilla

tra l’immagine e la lettera

la realtà così poco poetica

diffusa

in impossibile fuga

citi alla lettera un brivido

di nuvola

nonostante tutto

ancora si vive

quello che ti dice il fantasma

fonico

l’affrantumazione che ancora

resiste

…in guerra
terribile vedere terribile

un tantino d’orrore

che non basta

riconsiderare ammettere

del tempo l’ingoio passato

l’indigesto

e trattenere

un cuore che s’invela tra nature

più-o-meno ispide

rincoglionendo la materia

del pensare

nel porta-a-porta

del punto in questione

si rimpicciolisce

così l’oblio

devoluto all’utile

la sopravvivenza in spermi

di speranza

testicolando

l’orrore che s’invera in strozzature

in attimi in forzata

leggerezza

Roberto Cogo

A la guerre 

al crinale delle alpi e sulla sponda 

le onde e le valanghe impertinenti 

se incalzano mi scanso con pazienza. 

e il piave si è arretrato al davanzale, 

o è in atterraggio un volo sul cappello, 

l'inferno poi bruciacchia le mie suole. 

mi esiguo allora fino in una gabbia 

con della sabbia e un osso dalla seppia 

e canto in pace forse sono illeso, 

il guano di chi è in cielo mi ha concluso.

Guido Oldani

Le pagine, il fuoco

scritto sui confini 

Le devastate geografie

che ammiccano dall'erba verde sangue 

a pagine che sembra esigere 

ogni nuovo squarcio,

il sisifo perenne delle arterie

e il riso crudo di ferite 

che da terra e cielo mai avranno cicatrici: 

s'affonda questa barca piccola 

che il sangue appesantisce 

di peccati urlanti o tremuli 

e sa che non c'è fondo,

schianto, tumultuare di valanga 

o andare a suoli antichi e quieti,

ma solo un premere di corpo

inutile senza un baratro

che, divorando, fonda.

Più vena esigono i crogioli

che secernono la Storia,

più ganga si rapprende al suolo

balenando scorie e viscere:

si replica nel sangue la spirale

e avanza oscura, immemore 

di quanto tenga d'inumano 

questo tutto che ci colse

inavvertiti; e s'alza dalle nostre pagine

come un lontano fuoco di battaglia, 

nell'ammassarsi delle sere

sui campi che la storia umana ha concimato.

Mauro Ferrari

La danza degli scheletri

consumate tutte le pile

i lumi i candelabri

bruciata l'ultima bombola

i sogni dimenticati nei cassetti

e i cassetti pieni di polvere anch'io 

mi sono unito al corteo della rabbia

c'erano pietre rotolanti

attaccate a mani con polsi e fionde

carrozzine mitragliatrici che correvano

dai gradini sui loro tre piedi sputando 

fiamme tamburi rullanti bocche 

spalancate schiumanti artigli con sonagli

zanne con pennacchi cuccioli con grifi

di medusa arpie mascherate da presentatrici

istrici con bambole trafitte sulla schiena

carriole di trofei trainate da babbuini

cavallucci di legno cavalcati da scheletri 

cuori infilzati cervelli allo spiedo 

ruote sibilanti di copertoni

che perdevano pezzi

come corone lanciate nel vuoto

bottiglie scagliate ai muri

bocce di cristallo fumanti

chiodi a tre punte fischi di pallottole

frasi di slogan senza nesso

bandiere lacere sputi stemmi rotti

un lume di ghiaia

un alito di luna ammalata

i nomi alle pareti

i fiori di plastica

Rinaldo Caddeo

